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I poveri e i ricchi 
ACHILLE CICCHETTO 

E * ormai evidente' l'economia mondiale è entra-
" ta in una fase di profonda perturbazione Lo 

dicono I dati che ogni giorno provengono dal­
le principali borse mondiali e che segnalano 

H B B » M rischi di recessione 
Usciamo pure perdere le analogie con il 1929 Molte 

sono le differenze rispetto ad allora, si è detto Però le 
vicende di queste settimane una cosa la dimostrano 
molto chiaramente Dimostrano, prima di tutto, che gli 
appuntamenti con la modernità sono difficili per tutti e 
soprattutto per coloro che credevano che la storia si 
tosse fermata per celebrare I (asti di uno sviluppo senza 
contraddizioni Dimostrano, dunque, una sempre più 
marcata Incapacità di egemonia del neoterismo e del 
reaganlsmo, Una Incapacità di esprimere un nuovo equi­
librio e di Imprimere una nuova spinta ali Insieme del 
mercato mondiale. Il baratro economico e finanziario In 
cui sempre più precipitano I paesi del Terzo mondo, e 
dall'altro lato le Incredibili dimensioni assunte dal debi­
to pubblico americano, sono I segnali evidenti di tutto 
ciò. 

Sono 1 segnali di una distorsione di fondo, quella per 
cui da tempo e sempre più I ricchi prendono dai poveri 
E non su scala nazionale ma planetaria 

La crisi della Borsa è la fine degli yuppie», ha scrino, 
nel giorni scorsi li giornale della Fiat E la fine, anche, di 
un certo 'capitalismo popolare», tanto mitizzato in que­
sti ultimi anni Un capitalismo che era poi tale solo a 
mete, e per la sua parte peggiore, in quanto non allarga­
va Il campo della capacità produttiva, ma solo quello 
della rendita e del consumo 

E la fine di una ricchezza di carta non commisurata, e 
anzi sempre più sganciata, dall'economia reale Noi co­
munisti lo dicevamo da tempo e lo dicevamo da soli 
Ora, mentre tanti cantori del neoterismo tacciono, 
anche altri oltre a noi cominciano a rendersi conto di 
questa situazione e di tutti I rischi che essa comporta 

Ebbene, questa è la vera cultura della realtà su cui 
devono sorreggersi, d'ora In avanti, nuove Ipotesi rifor-
matrici. 

Se non vogliamo, ancora una volta, lare della Ideolo­
gia a buon mercato, alzando bandiere riformiste prive di 
contenuti, occorre vedere, con la necessaria onestà In­
tellettuale, che è tutta una prospettiva politica e cultura­
le che sia giungendo a un punto di rottura 

S I Impone dunque una svolta Ma in che senso? 
Non nel senso che sia possibile, utile, accedere 
a facili scorciatole catastroflste. Slamo infatti 
dinnanzi a fasi lunghe di riorganizzazione e ri-

• • n s » strutturazione della società. E neanche nel sen­
so che appaia oggi realistico tornare alle vec­

chie ricette keyneslane Clementi di keynesismo posso­
no tornire decisive cinture di sicurezza, lo si è detto, 
consentire sollievi congiunturali, ma non possono più 
garantire una reale e stabile spinta propulsiva ali econo­
mia, 

A ben vedere, quel che sta avvenendo in questi giorni 
dà ragione a noi, a quel che abbiamo cominciato a dire 
del Congresso di Firenze SI sta Intatti dimostrando che 
la spinta neoconservatrice non riesce a risolvere I prò-

< bleml cui aveva posto mano e che, però, quel medesimi 
problemi anche la sinistra sarebbe Incapace di affronta­
re ricercando soluzioni nel proprio passato Rinuncian­
do a un coraggioso compito di rinnovamento, Ideale e 
programmatico. 

La vera questione è dunque oggi quella di una sinistra 
nuova. Una sinistra nuova per una «nuova frontiera» 
della modernità Questa è la prospettiva che II Pel vuole 
promuovere 

La prospettiva, come noi diciamo, di un «nuovo patto 
democratico» per lo sviluppo 

Noi comunisti parliamo di un diverso governo dello 
sviluppo In primo luogo perchè lo sviluppo deve essere 
maggiormente governato, non tornando a vecchie for­
me stataliste, ma certo ndeflnendo priorità, regole, sni­
dando allo Stato più autentiche ed autonome funzioni di 
direzione progettuale e di programmazione E poi per­
chè Il problema è oggi quello di assecondare non tanto 
una nuova quantità bensì una nuova qualità dello svilup­
po medesimo Ma se è questa la strada che occorre 
Imboccare è necessaria, tutti devono esserne consape­
voli, una lotta sul fronte della redlsiribmlone e della 
llnallwazlone delle risorse, che assume dimensioni in­
ternazionali, chiama in causa la grande questione del 
disarmo e del rapporti tra Nord e Sud del mondo Que­
sto è II banco di prova di un vero e proprio governo 
mondiale del processi in corso e di un'efficace concer­
tinone europea contro le politiche recessive In questo 
quadro, nel nostro paese, occorre rovesciare tutta l'im­
postazione della Finanziarla, ponendo al centro la que­
stione del lavoro e dell'occupazione 

SI tratta, come è chiaro, di una battaglia politica che si 
annuncia aspra e complessa, che implica una protonda 
scomposizione e ricomposizione, anche rapida, di bloc­
chi sociali e politici Una battaglia che nessuno può 
pensare di eludere o di rinviare all'infinito Un nuovo 
corso economico richiede Infatti un nuovo corso politi­
co, E senza un nuovo corso economico I destini del 
paese tornerebbero a tarsi, più che incerti, molto preoc­
cupanti 

.Nostra intervista con l'ex cancelliere 
austriaco Bruno Kreisky: pediamo del caso WcJdheim 
e delle prospettive per PEuropa 
Ita VIENNA «Ho deciso di 
dare questa intervista a I Uni­
tà, nonostante le mie condi­
zioni di salute e nonostante la 
mia relrattarietà a rilasciare 
interviste, per manifestare la 
mia stima nel confronti di 
questo giornale e del Partito 
comunista italiano, che so­
prattutto oggi, dopo decenni 
di riflessioni, di impegno poli­
tico e di costante autocritica, 
ha assunto la fisionomia della 
più grande lorza democratica 
di sinistra e dei lavoratori del 
vostro paese Sono sempre un 
difensore del comunisti italia­
ni, ma ora mi pare addirittura 
sorprendente che una simile 
forza non sia chiamata a dili­
gere In posizione di governo I 
destini dell'Italia» 

Bruno Kreisky, avevano 
dello alla segreteria nazionale 
della Spo, non concede inter­
viste, è stanco e malato «Han 
paura di lui e di quello che 
può dire, soprattutto del suo 
partito - controbattevano In 
quei ristretti ambienti di que­
st'Austria sofferente dove an­
cora si dice la verità - perchè 
è sempre stato un "quadro ati­
pico", un Irregolare, un "crea­
tivo" più che uomo di partito». 
E Kreisky, Il grande regista 
dell'àge d'or della sua Austria 
Felix, non smentisce nessuno, 
né chi lo teme, ce chi si aspet­
ta da lui parole forti «Veda, 
sulla questione Waldhelm -
Intercala sprofondato in un di­
vano di casa sua protetto da 
una tuta da ginnastica bianca 
e da una barba candida vena­
ta di grigio -1 miei si compor­
tano proprio come degli 
sciocchi chi dice una cosa, 
chi ne dice un'altra, chi un'al­
tra ancora Non si può fare co­
si' che messaggi arrivano alla 
gente? Bisogna decidere una 
posizione e attenersi a quel-

Come fa, ad esemplo, Il se­
gretario generale del con­
gresso mondiale ebraico, 
Israel Singer che a Wal-
dkelm ha dichiarato guer­
ra ad oltraiua? 

Singer non ha capito che 
muovendosi cosi ha alutato 
Waldhelm, è come se lo aves­
se sponsorizzato 

Sarà anche eoa), ma se c'è 
riuscito, « perchè ha vinto 
una scommessa, e cioè che 
In Austria esiste ed opera 
un torte antisemitismo... 

C'è un antisemitismo persona­
le, coltivato dai singoli, non è 
un antisemitismo politico, an­
che se non si può negare che 
l'Austria sia una culla dell'an­
tisemitismo. Ciò nonostante, 
tutto questo non ha avuto l'in­
fluenza politica che si poteva 
prevedere, lo sono ebreo e 
per molti anni sono stato so­
stenuto dall'appoggio della 
grande maggioranza della po­
polazione. Ma la guerra scate­
nata contro Waldhelm ha de­
terminato latti nuovi e l'antise­
mitismo politico è stato usato 
dalla Volkspartel, dai conser­
vatori e dal cristiani. La Ovp 
ha oflerto una chance ai vec­
chi nazisti perché questi rite­
nessero di veder finalmente 
rinverdire I loro slogan. 

La lesi secondo la quale 
•ano proprio gli ebrei • su­
scitare questi rigurgiti è 
quanto meno discutibile e 
comunque Singer sa bene 
dove va a parare, perché è 
convinto che se waldhelm 
resta dov'è alla presiden­
za della Repubblica la ri­
flessione autocritica In 
Austria non verrà chiusa, 
com'è accaduto dopo le 
guerra, nel cassetto... 

La tesi illustrata da Singer nel-
1 intervista rilasciata recente­
mente ali Unita è molto peri­
colosa e molto sofisticata, che 
ci si può permettere solo 

«La sinistra 
tornerà 
a vincere» 
«La nostra Europa, quella mia, dei solo un augurio». Ce lo davano per 
Brandt, degli Schmid! appare oggi ai malato, stanco, non disposto a dare 
governi conservatori solo polvere di interviste, invece l'ex cancelliere au-
ktelle anriidatfi'in soffitta: in realtà le" striaco Bruno Kreisky èTdaVàVitl a me; 
stanno prendendo sode, il loro mo- parla della situazione in Europa e nel 
dello non regge di fronte ad una mas- suo paese senza giri di parole. Anche 
sa crescente di disoccupati. Le slni- sul caso Waldheim va controcorren-
stre guadagneranno in Europa, non è te: «Ha bruciato la sua dignità». 

DAU NOSTRO INVIATO 

quando si decide di ignorare 
che nella capitale il 70% della 
popolazione non ha votato 
Waldheim e che i giovani au­
striaci non sono antisemiti co­
me i loro genitori. (1 fatto è 
che per l'esistenza stessa del­
lo stato di Israele c'è sempre 
bisogno di ripetere che l'anti­
semitismo è vivo In Europa 

A parte 11 latto che tutto 
sembra dare ragione, In 
Austria, come In Francia, 
come In Germania a que­
sta affermazione, sarebbe­
ro proprio gli ebrei ad 
aver bisogno delt'anttse-
mlttsmoT 

Non gli ebrei; I sionisti, loro si 
che hanno questo bisogno e il 
congresso mondiale ebraico 
con l'aliare Waldheim non ha 
reso di certo un buon servizio 
anche agli ebrei. 

Quindi, la vicenda che sta 
coinvolgendo II presidente 
della Repubblica austria­
ca sarebbe In qualche mo­
do l'esito di un pretesto 
giocato Indipendentemen­
te dalle responsabilità sto-

TONIJOP 

rlche dello stesso Wal­
dhelm come ufficiale della 
Wermacbt... 

È vero, ha combattuto contro 
i greci, gli inglesi, i partigiani 
jugoslavi e gli italiani, ma poi è 
suito segretario generale del­
l'Orni. carica che ha ricoperto 
con dignità per molti anni 
Waldhelm è sempre stato lea­
le con l'assemblea generale 
dell'Orni e per questo non era 
amato dagli Stati Uniti, anche 
sulla questione palestinese ha 
sempre dimostrato lealtà al­
l'Assemblea e per questo si è 
guadagnato una certa impo-
polantà In Israele Voglio rac­
contarle un episodio significa­
tivo Partecipavo, assieme ad 
altri capi di Stato, ad una com­
missione che ogni anno, sotto 
il patrocinio del re di Spagna, 
assegnava un premio alla per­
sonalità che nel mondo si fos­
se battuta per i diritti umani e 
per la pace Votai per Mande 
la e con me voto solo Wal­
dheim, allora nella commis­
sione come segretario genera­
le dell Onu Non era amato 

proprio nei paesi conservato-
n 

Dottor Kreisky, questa è 
probabilmente la più co­
raggiosa e sincera difesa 
che Waldhelm ala mal riu­
scito a raccogliere In Euro­
pa; ma se la merita? 

Se uno da giovane va in guer­
ra, poi per 40 anni si compor­
ta bene e bene dicono di lui in 
tutto il mondo, ed è un cattoli­
co, e chiede di essere discol­
pato, perché non accogliere 
questa nchiesta? Ma Wal­
dheim ha bruciato la sua di­
gnità, non ha detto la verità. 
Non ha detto «sono stato qui e 
poi sono andato li», ha detto 
che questo e quello non era 
vero, poi ha nicchiato, poi ha 
ammesso. Sono personal­
mente molto toccato dalla 
menzogna di Waldhelm, io 
che l'ho proposto alla segrete­
ria generale delle Nazioni Uni­
te, ma allo stesso tempo ac­
cetto l'idea che non sia un cri­
minale di guerra, spero che 
sia cosi 

Stiamo parlando del presi­

dente della Repubblica au­
striaca... 

Ha mentito, il presidente ha 
mentito e in Austria si vive la 
più grande crisi che abbia mai 
colpito lo Stato I miei amici 
socialisti non hanno dimostra­
to grande intelligenza in que­
sta fase 

Quindi, lei sa che cosa si 
dovrebbe (are oggi In Au­
stria, lei saprebbe che pas­
si far compiere al suol 
amici socialisti... 

Lo so, ma per ora non lo dico, 
sto stendendo un documento 
con una serie di Indicazioni 
strategiche e voglio che siano 
I socialisti I primi a leggerlo. 

Lei difende Waldhelm dal­
le accuse più pesanti, e si 
muove con la stessa grinta 
In difesa della sua Austria 
proprio mentre queir Au­
stria, che In cuor proprio 
non ha mal smesso di dedi­
care segrete nostalgie al 
nazismo e alle sue radici 
razziste ed antisemite, sta 
cercando di fare a perii la 
sua Immagine, l'Immagine 
del suo buon governo, Il 
mito di quella lunga pa­
rentesi «felice» che ha ac­
compagnato nel suo paese 
la sua presidenza. Non è 
un po' troppo anche per 
un riconosciuto «padre 
della patria» come tei? 

Hanno un bel da fare a parlare 
male di me e di quell'era, allo­
ra, l'Inflazione era buona, non 
c'era disoccupazione, lo scel­
lino era addirittura un po' 
troppo forte, la politica socia­
le dava garanzie certe ai citta­
dini Le cose stavano cosi, ed 
avevo pensato che si doveva­
no tassare i capitali per rim­
polpare le casse dello Stato, 
qualcuno ha venduto la mia 
proposta aggiungendole un 
po' di veleno e a molti è arri­
vata la notizia che Kreisky vo­
leva tassare! risparmi GII stes­
si che ora son riusciti ad accu­
mulare 700 miliardi di scellini 
di debito pubblico in cinque 
anni mentre il mio governo in 
quattro anni ne aveva maturati 
meno della metà Certo che 
tacevo debiti anch'io, con la 
differenza che io spendevo 
per evitare la disoccupazione, 
contro la crisi economica, per 
I poveri, insomma ed ora si 
fan debiti per aiutare i ricchi 

* «ISvero che una«ultura^f»ll«, 

tica conservatrice ha attacca­
to e semidistrutto in tre quarti 
d'Europa il Welfare delle sini­
stre degli anni 70. L'Europa 
dei Brandt degli Schmidt dei 
Kreisky, dei laburisti in Gran 
Bretagna appare oggi ad una 
costellazione di governi con-
servaton solo polvere di stelle 
annidata In una soffitta in cui 
non è mai passata la real poli-
Uk, e in cui hanno sempre gio­
cato I bambini con i loro sogni 
più pencolosi.. 

Tutto sembra passato, ma 
oggi si parla ancora dei pro­
blemi legati alle garanzie del­
lo Stato e, in Austria, le mie 
vecchie proposte anticrisl non 
sono mai state sepolte, anzi, 
ci pensano sempre più Ma si 
commette un grave errore se 
si accredita la tesi della salda­
tura definitiva del fronte con­
servatore con le strutture del 
potere pubblico in Europa I 
conservaton adesso «le stan­
no prendendo sode», un po' 
dappertutto, sono in netta cn-
si, il loro modellino non regge 
di fronte ad una massa cre­
scente di disoccupati che per 
loro sono semplici strumenti 
passivi inseriti nei processi di 
ristrutturazione produttivi Le 
sinistre guadagneranno in tut­
ta Europa, ne sono sicuro, co­
si come sono sicuro che i so­
cialisti in Austria vinceranno 
E qualche cosa di più di un 
semplice augurio 

Intervento 

L'identità del Pei 
tra «niente e subito» 

e «tutto e mai» 

SALVATORE VECA 

H a oggi II Partito 
comunista una 
sua identità net­
ta e chiara' Di-

« • « • • • sponiamo di n-
sposte semplici alle doman­
de perché i comunisti? Per 
che cosa? Ho l'impressio­
ne, non so quanto condivi­
sa, che le nsposte a questi 
interrogativi siano piuttosto 
confuse e vaghe Tuttavia la 
domanda di Identità è una 
questione centrale per una 
organizzazione collettiva 
L identità dà un senso all'a­
zione individuale e colletti­
va, la orienta, la sostiene e 
la motiva Si può rispondere 
a questa domanda guardan­
do al passato, a un grande e 
lungo passato Ma questo 
sembra tanto rassicurante 
quanto Incapace di produr­
re risposte coerenti con le 
slide dell'Italia che cambia. 
Si può rifiutare di misurarsi 
con queste sfide Ma questo 
erode e consuma II capitale 
morale, politico e culturale 
accumulato In una grande 
tradizione Infine, si può so­
stenere che questo è un 
problema spurio e In fondo 
poco Interessante, ciò che è 
importante è conservare 
un eredità preziosa del pas­
sato, preservandola in tem­
pi ostili e avversi. 1 cicli del­
ia politica e della società 
chiedono pazienza e tena­
cia pnma o poi il pendolo 
oscillerà. Non sono d'ac­
cordo con quest'ultima po­
sizione ma riconosco che 
c'è in essa del metodo: è 
maledettamente diflicile 
abbandonare un'identità, 
per quanto inadeguata essa 
sia, quando non se ne vede 
all'orizzonte una migliore. 

Se questo è vero, rispon­
dere alle domande perché 
1 comunisti? per che cosa? è 
un'impresa ardua e affasci­
nante. Naturalmente, le 
Identità collettive e ideali 
non si inventano a tavolino. 
Esse si formano attraverso 
la discussione e il conllitto, 
modellando le credenze e 
le convinzioni di uomini e 
donne, in circostanza con­
crete è determinate Alcuni 
sostengono che un'identità 
nuova può consistere sem­
plicemente nel programma. 
dal partito-ideologia al par­
tito-programma. Qui è bene 
essere chiari, un program­
ma non e solo una lista di 
cose da fare, esso è anche 
una visione cui soggiaccio­
no valon fondamentali e 
principi. Alcu.ii criticano 
questo elogio dei valori co­
me una fuga nell'etica o 
nell'utopia Ma io sono con­
vinto che la visione politica 
di un grande partito sotten­
de sempre - e inevitabil­
mente - un grappolo di 
idee-guida e di firn Questi 
valon si radicano in una 
idea di progresso e di 
emancipazione 

Socialismo e comunismo 
sono due grandi corpi di 
dottrine politiche e morali 
che hanno, in tempi diversi 
e in contesti diversi, elabo­
rato un arsenale di mezzi 
per questo scopo emanci-
patorio. Ora, nelle loro con­
figurazioni storiche, essi so­
no alle nostre spalle costi­
tuiscono la grande eredità 
per la sinistra del secolo 
che declina Nella fase at­
tuale, i imi del progresso e 
della emancipazione si pre­
sentano come un program­
ma, audace e difficile, di 
compimento della demo­
crazia Occorre rendersi 

conto della essenziale In­
completezza del progetto 
democratico, come pmget-
to mcompiutoQl ventunesi­
mo secolo sarà politica­
mente dominato dalla ten­
sione Ira democrazia e au­
tocrazia sul plano globale: 
l'appassionante tentativo di 
Gorbaclov è sintomatico). 
Mantenere le promesse ina­
dempiute della democrazia: 
questo vuol dire che lo sco­
po dell'azione collettiva è 
l'eguaglianza di considera­
zione e rispetto per i cittadi­
ni. 

Alcuni ritengono che II 
progetto del compimento 
della democrazia sia la ri­
nuncia al «grande sogno» di 
una società perfetta: una 
specie di piatta o pallida 
adesione all'esistente Ma 
io sostengo che nessun 
compito sembra in realti 
più arduo, né alcuna alida 
più moralmente attraente di 
questa II grande filosofo Al-
tan ha acutamente obiettato 
che I «miglioristi» vogliono 
•niente e subito», mentre gli 
altri vogliono «tutto e mai». 
Questa è una penetrante va­
lutazione di una situazione 
di stallo In cui la cultura po­
litica del Pei sembra invi­
schiata e bloccata (MI sia 
concesso di chiarire, per 
amore personale dell'argo­
mento, che quando proposi 
in un libretto di cinque anni 
fa l'idea di società giusta 
come società migliore, in­
tendevo implicitamente sot­
tolineare la natura del Pel 
come grande partito delle 
ritorme, parte integrante 
della sinistra europea pun­
to e basta. I ragazzini posso­
no tranquillamente rubare 
la marmellata. Ma, per favo­
re, non mi vengano a dir* 
che gliel'ho suggerito lo). 

Se si accetta questo ra­
gionamento, che ne segue 
per l'identità nuova del Pei? 
Che essa, semplicemente, 
assume una fisionomia net­
ta e chiara, che implica 
scelte e priorità e di conse­
guenza determina la sua 
strategia di coopcrazione « 
competizione con le altre 
forze politiche della demo­
crazia italiana (si può dire 
che si tratta di un'identità 
postcomunlsta. D'accordo, 
ma non siamo un po' tutti 
post, rispetto ai nostri nonni 
e alle nostre nonne?) 

E* Su questo slon-
f do che mi 

sembra perda 
senso la que-

• B ^ > B I relk corrente 
e un po'miope 

fra gli amici del Psl e suoi 
nemici Mi sembra difficile 
negare che il Pst faccia par­
te della sinistra; mi sembra 
altrettanto difficile sostene­
re che tutto quello che la il 
Psi è perfetto (nessuno è 
perfetto!) Mi sembra piut­
tosto importante una coo-
peraztone/competizione 
con il Psl sulle linee delle 
cose da lare, nella prospet-
tiva nchiesta dal compi­
mento della democrazia. 
Ma questo richiede che il 
Partito comunista maturi 
chiaramente ia consapevo­
lezza di una Innovazione 
della sua identità ideale e 
sostenga una iniziativa poli­
tica univoca, assumendosi 
la responsabilità del rischio 
in polìtica (Può darsi che li 
contropiede sia opportuni­
sticamente fruttuoso, ma 
sul lungo periodo la cosa 
non è così chiara). 
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tra Mi sento vicino a Fabio 
Evangelisti segretario del Pei 
di Massa Carrara Mi è molto 
piaciuta la sua intervista, scrit­
ta da Andrea Lazzert per il no­
stro giornale nella quale ri­
fletteva con amara intelligen­
za, sulla vicenda della Farmo-
plant, la fabbrica Montedison 
chiusa a furor di popolo dopo 
un referendum comunale per­
che responsabile di Inquina­
mento Si trattava di scegliere 
tra salvaguardia del lavoro e 
salvaguardia della salute pub­
blica la cittadinanza, a larga 
maggioranza, ha deciso di 
chiudere la fabbrica, contrav­
venendo agli orientamenti di 
un vasto schieramento di par­
titi e dei sindacati Troppo dif­
ficile troppo irreale è eviden­
temente apparsa la posizione 
del comunisti (che era di fat­
to giusta ma dilatoria), che 
avrebbero preferito riconver­
tire la fabbrica trasformare la 
produzione piuttosto che 
chiuderla tout court 

Troppo spesso la comples­
sità delle situazioni (In questo 
caso I enorme complessità 

della contraddizione lavo­
ro/ambiente) è, pei noi comu­
nisti un alibi Nel caso della 
Farmoplant, mi sembra evi 
dente che la complessità si e 
presentata sotto la concretis­
sima forma di una scelta ur­
gente (lavoro oppure salute'), 
in uno scenario drammatico e 
quotidiano, che riguarda la vi­
ta di cinquecento operai e di 
un'intera città 

Ho detto prima che la posi­
zione del Pel era giusta ma di­
latoria Aggiungo giusta ma 
debole Perché giusta' Perché 
esprimeva la caparbia convin­
zione che non solo è possibi­
le, ma è obbligatorio ripensa­
re to sviluppo in una forma uti­
le tanto al benessere econo­
mico quanto a quello ambien­
tale perché, per dirla con uno 
slogan, avere lavoro In una 
città avvelenata è tanto brutto 
quanto non averne in una città 
pulita 

Ma era, anche, una posizio­
ne debole e dilatoria perchè, 
purtroppo, le parole «trasfor­
mazione» e «riconversione» 
sono, oggi come oggi, solo 

parole Vuoti contenitori da 
nempire non si sa come e non 
si sa quando E la gente, di 
fronte alla prospettiva di avere 
un risultato parziale subito 0a 
chiusura della Farmoplant) 
piuttosto che una promessa 
bella ma remota (avere una 
Farmoplant riciclata e non in­
quinante), non ha latto fatica 
a scegliere la prima soluzione 

Mi sembra che Evangelisti 
sia perfettamente conscio tan­
to della giustezza quanto della 
debolezza della posizione 
espressa dai comunisti di Mas­
sa Perché il Pel ha perso' 
«Perché abbiamo abbracciato 
la causa della trasformazione 
con troppo ritardo» Perché, 

Insomma, mancano quasi del 
tutto I riferimenti culturali, le 
esperienze, le forme di lotta 
che potrebbero rendere pos­
sibile non dico l'effettiva tra­
sformazione della produzione 
In senso umanistico (produrre 
per I uomo, non contro I uo­
mo si pensi solo alle fabbri­
che d'armi ), ma almeno l'a­
pertura di un fronte di lotta 
reale possibile, praticabile 

È pioprìo questa l'enormità 
della questione di fronte a si­
stemi produttivi che obbedi­
scono docilmente alla logica 
del profitto, e inquinano, e 
sfruttano, e alienano, e spor­
cano in pari misura t paesi e le 
coscienze, manca una rispo­

sta possibile, manca un'alter­
nativa praticabile E quell'al­
ternativa, a ben vedere, è la 
ragione stessa dell'esistenza 
della sinistra, dì una qualun­
que sinistra 

Proprio in questa chiave, mi 
è parsa Ingiusta e sbrigativa al­
meno una frase di Renata In-
grao, segretaria della Lega 
ambiente (l'Unità dell'altro 
Ieri) quando parla di «chlme 
ra della riconversione», Rena 
ta Ingrao liquida con pragma­
tismo comprensibile ma, a 
lungo andare, suicida, I auten­
tico motivo del contendere 
come restituire agli individui e 
alle società il controllo del la­
voro e della produzione, at­

tualmente regolate con rigido 
determinismo (altro che «na­
turalezza» del capitalismo.) 
dagli interessi di un'elite cieca 
e ingorda? 

Sia ben chiaro, io sono 
molto felice che i verdi, che 
gli ambientalisti esistano 
Hanno una funzione storica 
decisiva e la interpretano, 
spesso, con coraggio quella 
di lanciare a gran voce, e ad 
ogni costo, 1 allarme, spesso 
al di fuori (beati loro, pensa 
probabilmente Evangelisti ) 
di ogni responsabilità nel con­
fronti del lavoratori. 0 quali la­
voratori, cara Renata, sono 
ben altra cosa rispetto agli 
«apparati di partito») Sono 
contento che ci siano I verdi e 
forse, dolorosamente, avrei 
votato anch'Io per la chiusura 
della Farmoplant 

Ma attenzione il caso Far­
moplant è di una importanza, 
di una emblematicità gigante­
sca, anche al di là dello schiaf­
fo in faccia agli operai di Mas­
sa che, mentre la Montedison 
se ne va altrove a fare I cavoli 
suoi, restano a casa senza la­

voro e per giunta con la gene­
rica e ingiusta etichetta di «in-
quinaton» Il caso Farmoplant 
ci nchlama tutti, tutta la sini­
stra, tutte le torse di cambia­
mento, a una responsabilità 
vitale e decisiva, che in questo 
caso ha pesato troppo, e in­
giustamente, sulle sole spalle 
dei comunisti e dei sindacati 
di Massa Carrara. O se ne la 
un caso nazionale, e sì comin­
cia a discutere con senetà e 
decisione sulla «chimera della 
riconversione», che è poi la 
chimera di una società più 
giusta e sensata, oppure tra 
pochi mesi ci mroveremo di 
fronte a una, dieci, cento Far­
moplant, dì fronte a decisioni 
sempre più dolorose e, so­
prattutto, sempre più parziali 

lo spero che la lezione del­
la Farmoplant serva, almeno, 
da Ione stimolo per II partito. 
per il sindacato, per la lare» 
della trasformazione. Che 
progetti, proposte, leggi, lotte 
operaie aiutino a costruire 
quell'alfabeto del cambia­
mento senza il quale et toc­
cherà balbettare ancora par 
troppo tempo 

l 'Uni tà 
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